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zionale si stabiliscono tra docenti, studenti e vertici acca-
demici per arrivare a individuare la capacità di incide-
re che a scala locale si ravvisa soprattutto nei contesti 
medio-piccoli.

Il libro indaga efficacemente, in senso multi e inter-
scalare, le connessioni create dall’accademia, scientifica-
mente e culturalmente, economicamente e come motore 
di sviluppo locale e di rigenerazione o trasformazione 
urbana: perché le università affondano le loro radici in 
luoghi specifici, ad essi contribuiscono attivamente in 
un rapporto biunivoco, essendo soggetti e oggetti territo-
riali che sempre e indissolubilmente si legano ai contesti 
urbani e ai luoghi dell’incontro accademico.

Anche alla luce delle analisi proposte nel libro e 
degli ultimi avvenimenti, delle derive che tendono a tra-
sferire le attività universitarie ai non-luoghi della vir-
tualità, occorre una seria riflessione aggiuntiva di tutto 
il mondo accademico sul proprio futuro: possiamo, in 
altre parole, slegare le università dai luoghi di origine? 
Possiamo pensare a modalità duali di didattica ad libi-
tum, mancando peraltro un approfondito dibattito intra-
universitario sul tema? Si può continuare a essere passivi 
fruitori delle tecnologie e utenti di rimando di decisio-
ni prese dall’alto, che rischiano di snaturare le univer-
sità proprio della loro dimensione locale e geografica, 
di vivere ancora l’alienante esperienza di fare lezione 
davanti a uno schermo in un’aula semivuota con gli stu-
denti collegati da casa? È questo davvero il meglio che 
l’Università sa offrire ai propri studenti?

Tali domande si pongono a maggior ragione alla 
luce della lettura del testo di Lazzeroni, che colma un 
importante vuoto nel panorama geografico nazionale e 
che mette in luce quegli aspetti territoriali rilevantissi-
mi delle istituzioni accademiche, che non possono esse-
re accantonati alla luce di accadimenti esogeni che sono 
stati acquisiti forse troppo passivamente e senza un vero 
dibattito capace di coinvolgere governance, docenti e 
fruitori in maniera adeguata.

Alessandro Ricci

Maria Luisa Sturani, Dividere, Governare 
e Rappresentare il Territorio in uno Stato di 
Antico Regime. La costruzione della maglia 
amministrativa nel Piemonte Sabaudo (XVI-
XVIII sec.), Alessandria, Edizioni Dell’Orso 
(“Geographica”, 6), 2021, 222 pp., ill.

Questo volume di Maria Luisa Sturani apporta un 
significativo contributo scientifico alle ricerche sviluppa-

tesi – tra la seconda metà del XX secolo e gli anni più 
recenti – sul tema delle configurazioni dei profili con-
finari e delle dinamiche (politiche, sociali, economiche, 
culturali) degli spazi politico-amministrativi. Un cam-
po di studi “finora oggetto di interesse molto settoria-
le e relativamente discontinuo” (p. XI), ascrivibile alla 
geografia politica o se si vuole alla geografia umana, 
quest’ultima da intendersi – mi preme precisare – nel 
senso ampio delle sue poliedriche declinazioni. 

Quasi vent’anni fa ho avuto l’opportunità di recen-
sire il primo volume curato da Sturani sull’argomen-
to e pubblicato nel 2001, Dinamiche storiche e problemi 
attuali della maglia istituzionale in Italia. Saggi di geo-
grafia amministrativa (Atti del Seminario, Torino, 18 
settembre 1998). Si trattava di una raccolta di saggi di 
una decina all’incirca tra i maggiori studiosi italiani che 
sull’argomento adottavano in prevalenza un approccio 
geostorico. Il lavoro era preceduto da una solida intro-
duzione teorica, nella quale la curatrice poneva alcune 
questioni fondative che nel tempo avrebbe declinato in 
vario modo, applicando la sua metodologia a periodi sto-
rici e scale differenti. I ragionamenti sviluppati in quella 
curatela contenevano alcune tesi al tempo in nuce, costi-
tutive in parte delle premesse analitiche, dei discorsi e 
delle disamine che ritroviamo ora pienamente elabora-
ti e maturi nel presente volume. Il saggio, fittissimo di 
piste analitiche e argomentazioni incalzanti, è frutto di 
un rilevante lavoro di scavo documentario con un’ela-
borazione, segnalata in Premessa dalla stessa A., durata 
circa dieci anni. Tempo di certo lungo. Nondimeno, ogni 
autentica ricerca scientifica esige un impegno di ampio 
respiro, soprattutto se si avvale di una notevole quanti-
tà di fonti archivistiche e di documenti iconografici, di 
fonti secondarie a stampa – ed è il caso per l’appunto di 
questo lavoro – tutti accuratamente compulsati, come si 
evince leggendo le numerose note in calce. 

Se la meditata gestazione del volume ha la sua origi-
ne germinale dall’esperienza vissuta dall’A. con il grup-
po di ricerca sulla geografia amministrativa, coordinato 
agli inizi degli anni Novanta da Lucio Gambi e Fran-
cesco Merloni, tale interesse è stato coltivato negli anni 
con una serie di puntuali e specifiche indagini dedicate 
da Sturani in gran parte al Piemonte post-unitario, con 
peculiare attenzione alla scala provinciale. 

Il testo si compone di sei capitoli. Nell’Introduzione 
e nel I capitolo, intitolato non per caso Per una geogra-
fia storica degli spazi politici di antico regime in quan-
to si tratta dell’obiettivo di portata più generale che ha 
ispirato tutta la ricerca, si affrontano con un’apertura 
interdisciplinare le principali questioni metodologiche e 
teoriche del dibattito contemporaneo, nazionale e inter-
nazionale, sul tema della trama multiscalare delle circo-
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scrizioni, in cui si articola lo Stato territoriale moderno. 
Di forte interesse è l’ultimo paragrafo che, sulla scia del-
le premesse metodologiche, è dedicato a La genesi dello 
Stato moderno e la maglia amministrativa, con un’atten-
zione ai processi di State building. Ne emerge la comples-
sità dell’articolazione del potere e la persistente natura 
policentrica delle organizzazioni politiche dell’Europa 
di antico regime, interpretabili attraverso il concetto di 
composite state, inteso – seguendo Luigi Blanco – quale: 
“aggregato politico-costituzionale sorto dall’unione sot-
to un’unica dinastia, tramite conquista, assorbimento o 
integrazione, di più province o regioni, contigue o anche 
separate territorialmente, ciascuna provvista di proprie 
leggi e consuetudini.” (Blanco, 2020, Lo Stato ‘moderno’ 
nell’esperienza storica occidentale…, p. 29, cit. nel testo a 
p. 20).

Il II e il III capitolo sono incentrati sul case study e 
trattano degli “interventi di regionalizzazione attraverso 
cui, tra 1560 e 1749, il potere sabaudo consolida il pro-
prio controllo sui domini piemontesi” (p. XIV). Il focus 
è orientato in prevalenza sulle dinamiche provinciali, 
unica scala territoriale che consenta una ricostruzione 
adeguata al non agevole reperimento delle fonti relative 
alla periodizzazione estesamente risalente presa in esame 
e soprattutto dei documenti cartografici manoscritti o a 
stampa dalle tipologie sensibilmente difformi. 

Spostandosi sul fronte delle rappresentazioni, il ruo-
lo rivestito dall’immaginario geografico, dalle raffigu-
razioni spaziali, cartografiche e iconografiche di vario 
tipo e dagli elenchi di comunità – sola fonte esistente 
per attestare la presenza dei corpi territoriali del tem-
po – è messo in luce nel corso dei capitoli IV e V. Qui 
viene mostrato quanto il lento processo di territorializ-
zazione delle province sabaude, grazie alla diffusione e 
alla ricezione di nuove concezioni spaziali delineatesi nel 
corso della prima età moderna, riesca a consolidare nel-
la percezione sociale la scala amministrativa provinciale 
quale schema mentale di riferimento territoriale. Nel VI 
capitolo, infine, l’A. propone l’esame del mosaico delle 
comunità locali, investite da variazioni territoriali diffu-
se, prodotte dall’intreccio tra attori e scale. Sturani pre-
cisa che il quadro tracciato non può essere affatto esau-
stivo, al contempo lo scavo d’archivio, guidato con pro-
fondità di sguardo e documentato con dovizia, offre una 
disamina di grande finezza. Chiude il volume un Atlante 
composto da dieci tavole, seguito da una selezione di cir-
ca quindici immagini che riproducono iconografie sto-
riche e antiche cartografie. L’Atlante, apposto alla fine 
forse per motivi di composizione editoriale, potrebbe 
rischiare di apparire esornativo, mentre è parte struttu-
rale della ricerca certosina delle fonti, volta a delineare i 
profili confinari delle province e delle circoscrizioni delle 

intendenze dal 1620 alla fine del XVIII secolo. Un arco 
temporale esteso nel quale quei confini rivelano un sin-
golare dinamismo.

Vorrei soffermarmi su alcune riflessioni di carattere 
teorico-metodologico che strutturano l’ossatura e l’inte-
ra trama del saggio, trattate in particolare nell’Introdu-
zione e nel I capitolo, riprese poi criticamente nelle Con-
clusioni. Sturani chiarisce come – nel solco della lezione 
gambiana – il progetto scientifico da cui prende le mosse 
il lavoro miri a ricollocare: “Lo sviluppo di una geogra-
fia storica degli spazi amministrativi […] nel più ampio 
alveo delle riflessioni sui rapporti tra spazio e potere” (p. 
XI). Così il saggio, seppur essenzialmente concentrato 
sul caso di studio piemontese, muovendo dall’esplora-
zione condotta intende “porre le basi per una geografia 
storica delle maglie amministrative quale tassello man-
cante per l’interpretazione di quella trama di “linee sulla 
terra” connaturata all’ordinamento spaziale della moder-
nità” (p. XIV). 

La presente rassegna, forzatamente sommaria, non 
può rendere conto della ricchezza delle analisi che nel 
saggio mostrano la pluralità di posizioni negli studi 
internazionali e in quelli italiani. Riesce possibile solo 
evidenziare come, tra tesi variamente inquadrabili e 
approcci differenziati, un punto di convergenza secon-
do l’A. è rintracciabile nella teoria dell’istituzionaliz-
zazione delle regioni di Anssi Paasi, da lei applicata in 
diverse occasioni quale modello di riferimento, nel con-
vincimento che proprio nei processi di costruzione del-
le maglie amministrative essa possa trovare “un fertile 
campo di applicazione” (p. 9). Di fatto, la teoria è finaliz-
zata all’interpretazione dinamica di territori di differente 
natura, estensione o scala nella misura in cui, in un’otti-
ca decisamente peculiare, per Paasi la regione è un’unità 
territoriale che può corrispondere sia a una città, a una 
municipalità o a una contea, sia a una provincia o a uno 
Stato-nazione (p. 15). Il processo di istituzionalizzazione 
teorizzato dal geografo finlandese si articola in quattro 
fasi: 1) l’acquisizione di una consapevolezza e di una 
forma territoriale 2) lo sviluppo di una forma simbolica 
3) lo sviluppo della sfera istituzionale 4) l’istituzionaliz-
zazione vera e propria. Tali fasi, transitorie e mai fisse, 
hanno trovato conferme nel caso di studio degli spazi 
amministrativi del Piemonte di antico regime proposto 
qui in modo puntuale (pp. 13-14). 

Dal rifiuto di considerare gli spazi delimitati da 
confini come una sorta di contenitori statici dei territo-
ri, quasi naturalizzandoli – in linea con molti studi che 
problematizzano la storicità del territorio – Sturani vuo-
le sottolinearne la natura processuale. Nondimeno, rico-
noscere gli spazi amministrativi in quanto costruzioni 
sociali, esito di progettualità, interessi, conflitti, nego-



152 Recensioni

ziazioni tra una molteplicità di attori, consente di relati-
vizzare alcune declinazioni di quell’approccio funziona-
lista per il quale il disegno delle circoscrizioni continua 
a essere “inteso come meccanica proiezione di criteri di 
razionalità economico-spaziale e la geografia ammini-
strativa si riduce a tecnocratica ingegneria del découpa-
ge” (p. 7). La storiografia, com’è noto, attribuisce all’in-
tervento di Napoleone in varie aree della penisola italia-
na l’istituzionalizzazione dei territori locali, strutturata 
secondo un inedito modello introdotto durante la Rivo-
luzione francese, di tipo gerarchico-piramidale, che vede 
le diverse scale delle circoscrizioni ordinate una dentro 
l’altra e correlate a specifiche funzioni amministrative. 
Tuttavia, la lettura dei meccanismi che presiedono alla 
formazione delle province nei domini piemontesi dello 
Stato sabaudo di antico regime ha permesso all’A. di sve-
lare l’iniziale disegno di una maglia amministrativa di 
tipo moderno, ben prima della svolta decisiva del Decen-
nio francese.

Nello spazio a disposizione, necessariamente limita-
to, desidero porre in evidenza almeno alcune delle que-
stioni preminenti proposte nel lavoro.

Il nucleo centrale della ricerca si salda e si addensa 
intorno al tema dell’inerzia dei ritagli politico-ammi-
nistrativi. Da numerosi studiosi la maglia istituzionale 
nel lungo periodo è stata interpretata, per molto tem-
po, contraddistinta da una sostanziale irrazionalità, da 
obsolescenza e tendenziale immobilità, “rispetto all’ef-
ficace esercizio delle funzioni pubbliche e ai bisogni di 
una società che, nel frattempo, erano rapidamente muta-
ti” (p. VIII). Nonostante la fondatezza di tali rilievi, ad 
avviso dell’A. la questione dell’inerzia non può più esse-
re data per scontata, nella misura in cui questa visione 
non solo non è sempre rispondente ai dinamismi delle 
circoscrizioni – seppur lenti e intermittenti – verificati-
si in determinate congiunture storiche, ma ne alimenta 
il presupposto dell’astoricità, collocando i differenti spa-
zi del mosaico territoriale all’interno di un’intelaiatura 
precostituita. 

Così, per Sturani la revisione critica del tema 
dell’inerzia si è “tradotta in una più specifica sfida ver-
so un’indagine regressiva di lunga durata sulla maglia 
comunale e provinciale” (p. XI) (risalente ai secc. tra il 
XVI-XVIII) e ha individuato proprio nel caso di studio 
piemontese un terreno applicativo ideale per mettere in 
discussione il presupposto dell’inerzia. Benché il nume-
ro complessivo dei Comuni piemontesi riveli una relati-
va persistenza, ci dimostra Sturani che in realtà anche 
durante il periodo unitario si sono verificate variazioni 
territoriali con alterne modifiche confinarie. Peraltro, 
la persistenza nell’età contemporanea della “forte fram-
mentazione del livello comunale in cellule di picco-

la dimensione areale e demografica” (p. XI), condivisa 
dal Piemonte con altre aree dell’Italia settentrionale, ad 
esempio la Lombardia, e che vede una tenue diminu-
zione solo di recente con le politiche di fusione avviate 
dopo il varo nel 2014 della legge Delrio, “nonostante i 
reiterati tentativi di riforma, costituisce uno degli argo-
menti più forti a sostegno della visione inerziale delle 
circoscrizioni” (ivi). D’altro canto, dall’esegesi a cui addi-
viene l’A., i tracciati confinari “più che essere espressio-
ne di un’inerzia generalizzata e costituiva delle attuali 
partizioni possono essere letti come frammenti di iner-
zia inclusi e trascinati entro il flusso di dinamiche mul-
titemporali, che richiedono una puntuale interpretazione 
genetica” (pp. 159-160) e questa mi sembra una valuta-
zione di notevole portata. 

Dalle molte trame che Sturani dipana nel volume 
viene “in parte ridimensionato anche il ruolo delle rap-
presentazioni, al cui potere ideologico e performativo” 
(p. 161) pure gli studi sulle identità territoriali in quanto 
costruzioni sociali hanno assegnato un valore preminen-
te (cfr. in particolare i capp. IV e V). Altro punto rile-
vante concerne la questione delle fonti: l’assunzione di 
una lettura multiscalare, il riscontro con fonti di tipolo-
gie differenti e di difficile reperibilità, problema con cui 
la geografia storica da sempre si misura – come viene 
sottolineato nel testo – richiede un sapiente dosaggio di 
approcci e di metodi analitici al tema, che non possono 
prescindere anche da quelli delineati da altri saperi. 

“Un ulteriore elemento di complessità deriva poi 
dall’esigenza di individuare gli attori” implicati nei pro-
cessi di mise en forme delle partizioni e che operano su 
scale territoriali differenti, ovvero: “i decisori politici, 
i funzionari centrali e periferici dell’apparato statale; i 
tecnici e gli intellettuali portatori di saperi spaziali, che 
contribuiscono alla regionalizzazione sul piano scientifi-
co e su quello politico; gli attori locali, per lo più iden-
tificabili tra gli esponenti delle élites urbane, che reagi-
scono alle riforme, osteggiandole o cavalcandole” (p. 8). 
Sulla scorta di tale insieme di acquisizioni “la geografia 
degli spazi politico-amministrativi – attenta alla loro 
dimensione processuale e relazionale – spinge la geo-
grafia storica [come campo di studi in sé] a percorrere 
direzioni di ricerca finora poco battute, all’intersezione 
con la geografia politica e regionale, e a superare alcu-
ne impasse che ne hanno condizionato lo sviluppo negli 
ultimi decenni” (p. 162). 

Già solo le mosse finora schizzate, messe a punto 
da Maria Luisa Sturani nel lavoro, ci fanno considerare 
questo intenso saggio un libro per alcuni versi innovati-
vo. Al di là se si possa in parte dissentire o convergere su 
alcune tesi dell’A.: per aver riannodato le fila del lungo 
itinerario di riflessioni dedicato al tema nell’intero arco 
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della sua attività di studiosa; per aver esaminato a fondo 
un caso di studio non ancora esplorato; per la periodiz-
zazione prescelta nella chiave di lettura privilegiata; per 
l’approccio teorico-metodologico incentrato sul valore 
euristico della geografia storica del mosaico degli spazi 
istituzionali, il volume si conferma un testo dal quale 
non sia possibile prescindere per studi futuri di geografia 
politico-amministrativa. 

Floriana Galluccio

Claudio Greppi, Tracce di Humboldt. 
Osservare, descrivere, misurare, Trieste, 
Asterios, 2021, 256 pp.

Il testo Tracce di Humboldt di Claudio Greppi ha 
come sottotitolo Osservare, descrivere, misurare. Chi si 
occupa di temi storico-geografici, e in particolare di viag-
gi e di esplorazioni, ricorderà lo schema trovare, cercare, 
scoprire (oltre a immaginare) che ci accompagna nel-
le ricerche e nella didattica. L’assonanza, nei fatti, non è 
casuale e si spiega – oltre che con il personaggio cui si fa 
riferimento – anche con l’occorrenza che uno dei lavori 
dell’autore ripresi per realizzare questo volume fa parte 
del numero monografico di Geotema in cui tale schema 
si trova sintetizzato (Il viaggio come fonte di conoscenze 
geografiche, a cura di Ilaria Luzzana Caraci, n. 8, 1997). Si 
tratta, quindi, di una sorta di approfondimento cronolo-
gicamente applicabile al secolo dei Lumi e all’Ottocento 
per interpretare con maggiore capacità quanto è avvenuto 
nel mondo della cultura e della scienza in quel lasso di 
tempo, entro cui si inserisce di riflesso anche l’epistemo-
logia geografica, offrendoci un ulteriore modello con il 
quale guardare all’insieme come ai casi particolari. 

Questa è la chiave interpretativa che si è subito 
imposta alla lettura. Il libro appare un raffinato e docu-
mentato manuale di storia della geografia, delle scoper-
te e dei viaggi, dall’epoca delle grandi scoperte al seco-
lo d’oro della geografia, riletti attraverso la lente hum-
boldtiana. Lente che, come osservato alla fine del volu-
me, tutto comprende, può comprendere, ha compreso, 
nelle interpretazioni a posteriori che se ne sono date. Un 
libro di testo non di base, certamente, una miniera di 
studi, di riflessioni e di stimoli per studenti e ricercato-
ri. I viaggi sono l’elemento centrale che collega i perso-
naggi ricordati, o citati, i grandi protagonisti da Colom-
bo e Vespucci fino a Humboldt, seguendo le tracce di 
quest’ultimo.

Come accennato, siamo davanti a una preziosa ope-
ra di riunione e di ricamo in un unico libro di saggi e 

ricerche sviluppati nell’arco di decenni. L’elaborazione si 
presenta cronologicamente e tematicamente organizzata 
in parti. 

Per semplificare i piani e introdurre alcuni temi 
interpretativi, sembra di poter dire che la prima abbia 
al centro la scoperta e l’esplorazione, meglio ancora la 
misurazione, dell’Atlantico e soprattutto del Pacifico, 
come entità geografiche e spazi “utili” da parte degli 
europei. A questa segue un intermezzo più dedicato 
all’Oceano Indiano, con i naufragi che ne hanno segnato 
la storia e la geografia, almeno quelli “fortunati” o di cui 
si è conservata in qualche modo memoria.

Humboldt è il genio che ha imposto l’importan-
za della dimensione spaziale dei fenomeni, naturali e 
umani, e ciò ovviamente si traduce in cartografie, grafi-
ci, sezioni, paesaggi, iconografia diremmo oggi, ma una 
attenzione speciale è dedicata alle pasigrafie (i sistemi 
di segni convenzionali che prescindono dalle lingue per 
comunicare significati di cui il tedesco fu maestro).

Risaltano, fra le altre, le riflessioni sulla storia dei 
vari paesi dell’Europa tardo medievale che contribuiro-
no all’apertura degli orizzonti geografici moderni, come 
dei centri urbani (Lisbona, Firenze, Norimberga), lì dove 
si muovevano naviganti e viaggiatori, ma particolarmen-
te mercanti, che permisero la circolazione di specialisti 
e tecnici cartografi che diffusero conoscenze delle quali 
si alimentarono astronomi, matematici e ancora – insie-
me – cartografi (Behaim, Martello, Rosselli, Ruysch, 
Walsdeemüller ecc). Viaggi e informazioni che alimenta-
rono la produzione di cartografia “dotta”, a stampa, che 
fiorì nelle botteghe fiorentine, veneziane, tedesche. Tavo-
le in cui si iniziarono a delineare i paesi orientali, ripren-
dendo i toponimi poliani e contiani, per arrivare ancora 
più a est a scoprire il Pacifico.

Un nuovo oceano che “esplose” con il viaggio di 
Pigafetta e che trovò forma intorno alla questione delle 
Molucche, nelle difficoltà di valutare le reali dimensioni 
di quella enorme distesa di acqua sottostimata a causa 
della sotto-considerazione preconcetta della circonferen-
za terrestre, che schiacciava da est e da ovest il Pacifico, 
ai difficili calcoli per la determinazione della longitudine 
e, soprattutto, dal fatto che il dato venisse valutato sulle 
distanze percorse e sulle direzioni piuttosto che su calco-
li astronomici. La teoria a disposizione era buona, ma di 
troppo complessa applicazione nei fatti.

Quali sintesi fra la cartografia tolemaica e cartogra-
fia nautica vengono ricordati due prodotti del portoghe-
se Diogo Ribeiro, al servizio della Spagna, il Planisfero 
Castiglioni (1525 attribuito) e quello conservato presso la 
Biblioteca Vaticana (1529), in una vicenda che vide sem-
pre più una questione geografica divenire politica, eco-
nomica, tecnica. Meritano una menzione anche gli erro-
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